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La seduta comincia alle 10,30 

(La Commissione approva il processo 
verbale della seduta precedente). 

Audizione del presidente de 11'ENI, inge­
gner Gabriele Cagliari, e del presi­
dente del consorzio Eniacqua, avvo­
cato Carlo Da Molo. 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno 
reca l'audizione del presidente dell'ENI, 
ingegner Gabriele Cagliari, e del presi­
dente del consorzio Eniacqua, avvocato 
Carlo Da Molo, che ringrazio per la loro 
partecipazione a questa audizione. 

Do senz'altro la parola al presidente 
Cagliari. 

GABRIELE CAGLIARI, Presidente del­
l'ENI. Signor presidente, onorevoli parla­
mentari, in un momento in cui da più 
parti viene posto in dubbio il ruolo com­
plessivo delle partecipazioni statali per lo 
sviluppo del paese, sembrerebbe quasi 
contraddittorio approfondire qui oggi il 
ruolo che le nostre imprese stanno svol­
gendo o potrebbero svolgere per contri­
buire ad avviare a soluzione i problemi 
che presenta il sistema idrico italiano. 

È tuttavia a tutti evidente che un'a­
zione decisa e consistente in questo 
campo - che apra la via ad un muta­
mento in termini di maggiore economi­
cità ed efficienza del comparto idrico -
può sicuramente e utilmente vedere impe­
gnate le partecipazioni statali. Si tratta 
in effetti di uno di quei casi nei quali 
l'imponenza dei problemi finanziari, tec­
nici ed organizzativi che ci stanno di 
fronte, e le prospettive di redditività a 
lungo termine, potrebbero scoraggiare al­

tro e diverso tipo di imprenditoria. Si 
tratta, comunque, di un settore dove è 
necessario e urgente pervenire al più pre­
sto - come già negli altri paesi europei 
nostri partner - ad una riconversione del 
sistema in termini imprenditoriali. Non 
inganni a tale proposito il notevole inte­
resse che molti operatori di piccole o 
grandi dimensioni, nazionali e stranieri, 
stanno ora manifestando sul problema. 

Alla base di tale interesse, nella mag­
gior parte dei casi, c'è un equivoco che i 
mass media contribuiscono forse involon­
tariamente ad alimentare parlando del 
business dell'acqua, degli oltre centomila 
miliardi da investire in opere da rea­
lizzare, trascurando il particolare che 
oggi non sono più disponibili - come è 
avvenuto in passato - fondi pubblici suf­
ficienti a coprire in parte rilevante, se 
non del tutto, tale ammontare teorico di 
investimenti. Le imprese delle partecipa­
zioni statali sono in condizioni - per con­
sistenza di strutture, di cognizioni tecni­
che, di organizzazione e, per quanto ci 
riguarda, anche di capacità finanziaria -
di avviare tale processo nella fase di 
maggiore inerzia del sistema e perciò 
stesso di maggiore incertezza e difficoltà 
di impostazione degli interventi. 

È ovvio che altri imprenditori ver­
ranno con noi o ci seguiranno, essendovi 
certo spazio per tutti se si vuole adeguare 
in tempi ragionevoli il nostro sistema 
idrico a quello degli altri paesi industria­
lizzati, così che si possa parlare anche in 
Italia di una vera e propria « industria » 
dell'acqua. 

Non mi attarderò a fornirvi elementi 
sulle carenze idriche e sulle inefficienze 
del sistema attuale, perché immagino che 
nel corso di queste audizioni altri ab-
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biano diffusamente citato i dati che, d'al­
tra parte, sono ormai ampiamente pubbli­
cati e noti. È comunque certo che i feno­
meni di inquinamento delle falde nel 
nord d'Italia e le carenze quantitative 
della risorsa idrica per uso potabile e per 
irrigazione nel sud sono solo i segnali di 
una crisi del sistema di approvvigiona­
mento e di distribuzione dell'acqua, che 
può diventare molto più grave. Occorre 
tuttavia tenere presente che i fenomeni di 
inquinamento su larga scala delle falde 
richiedono tempi lunghissimi per il risa­
namento e presuppongono intanto il repe­
rimento di fonti alternative. D'altra parte 
i periodi di siccità che hanno caratteriz­
zato gli ultimi tre anni - anche se que­
st'anno appare in controtendenza - rien­
trano in un ciclo di siccità tendenziale in 
tutto il bacino del Mediterraneo che gli 
esperti ipotizzano abbastanza lungo. I 
problemi che abbiamo di fronte fanno 
dunque presagire un lungo periodo di 
emergenza idrica diffusa. 

A fronte di questa prospettiva è neces­
sario studiare ed operare una razionaliz­
zazione del sistema di approvvigiona­
mento, di distribuzione e di trattamento 
della risorsa acqua, adeguato al nostro 
tempo. Occorre inoltre studiare e rea­
lizzare un programma selettivo di nuove 
opere la cui scelta deve essere fatta sulla 
base di un'attenta e meditata valutazione 
delle reali necessità. La razionalizzazione 
del sistema passa attraverso una profonda 
modificazione della cultura e dei metodi 
di gestione degli impianti, sia quelli di 
grandi dimensioni, sia quelli di ambito 
comunale, a livello di distribuzione finale. 

La polverizzazione dei soggetti gestori, 
la prevalenza delle gestioni comunali di­
rette o comunque di modelli di gestione 
burocratica, aggiunte alla assoluta impos­
sibilità di autofinanziamento del sistema 
per la mancanza di una politica tariffaria 
che consentisse di spesare almeno le 
opere di manutenzione, hanno portato 
alla situazione attuale. È quindi evidente 
che occorre innanzitutto operare a livello 
istituzionale per regolamentare le compe­
tenze dello Stato, degli enti locali inter­
medi e dei comuni in modo che sia possi­

bile impostare una politica dell'acqua di 
tipo più moderno. 

I punti chiave di questa necessaria 
modernizzazione istituzionale sono i se­
guenti. In primo luogo, la capacità di 
programmazione e di governo comples­
sivo del sistema in sede centrale e in 
sede di bacino o regionale; rientra a mio 
avviso nel concerto di capacità di go­
verno del sistema, a livello nazionale, la 
previsione della progressiva realizzazione 
e gestione di alcune interconnessioni fra i 
vari sottosistemi idrici; in secondo luogo, 
la riduzione e l'accorpamento degli enti 
gestori in dimensioni operativamente otti­
mali; in terzo luogo, la politica tariffaria 
per consentire una gestione ordinata, 
equilibrata ed economica del servizio e la 
manutenzione, il rinnovo e lo sviluppo 
degli impianti come avviene in ogni altro 
settore produttivo; infine la concorrenzia­
lità garantita fra i vari possibili modelli 
di gestione dei servizi, oggi consentiti del 
nostro ordinamento. 

Questi punti chiave hanno trovato, in 
diverso modo, accoglimento nel cosid­
detto disegno di legge Galli approvato 
dalla Camera e oggi all'esame del Senato. 
L'ampiezza del dibattito che il disegno di 
legge ha suscitato dimostra la centralità 
di questi problemi. 

Alcune di queste premesse valgono an­
che per affrontare un programma razio­
nale di opere volte a migliorare la strut­
tura di base del sistema idrico nazionale 
sia di approvvigionamento sia di distribu­
zione. In quest'ottica l'ENI è in prima 
linea per contribuire a promuovere un 
cambiamento, per il quale necessitano in­
nanzitutto certezze del quadro istituzio­
nale e del meccanismo economico-tariffa-
rio, ma che richiede anche la disponibi­
lità di operatori nazionali affidabili, do­
tati di sufficiente e comprovata espe­
rienza e capacità, nonché disposti ad af­
frontare il rischio di impresa in un'ottica 
di largo respiro e di tempi lunghi. 

L'integrazione tra le capacità proget­
tuali, realizzati ve, gestionali e finanziarie 
di alcune delle maggiori società come 
SNAM, Snamprogetti, SAIPEM, Nuovo Pi­
gnone, Italgas realizzata attraverso la 
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creazione, all'inizio di quest'anno, del 
consorzio ENI acqua ci consente di porre 
a disposizione delle pubbliche autorità 
uno strumento compatto ed al tempo 
stesso flessibile in grado anche di elabo­
rare e suggerire progetti complessi ed in­
tegrati di intervento, nonché di promuo­
vere formule nuove di collaborazione tra 
il pubblico e il privato, svolgendo una 
funzione di promozione e di canalizza­
zione delle varie iniziative. 

La nostra esperienza è il risultato 
delle nostre numerose esperienze che in 
questo caso si combinano in modo otti­
male in questo settore; essa si manifesta 
su due aree fondamentali: quella proget-
tuale-ingegneristica-realizzativa e quella 
della gestione di grandi sistemi a rete e 
di servizi pubblici all'utenza finale in re­
gime di concessione. 

Quest'ultimo tipo di capacità ed espe­
rienza assume in questo momento parti­
colare rilievo per affrontare la crisi del 
sistema idrico. La capacità di gestire que­
ste opere nel tempo da una parte rappre­
senta il cardine di un'equilibrata capacità 
di assicurare il regolare sviluppo del set­
tore, sempre che sia sorretto da una cor­
retta politica tariffaria, dall'altra, è l'in­
tervento sul segmento che attualmente è 
più in crisi nel comparto idrico e richiede 
un nuovo e diverso modello organizza­
tivo, di taglio più imprenditoriale, per cui 
l'imprenditore sia remunerato del servizio 
e dei costi di ammortamento attraverso 
la tariffa. 

I 23 mila chilometri di metanodotti 
gestiti in maniera integrata dalla SNAM, 
i più di 1.300 comuni italiani in cui 11-
talgas svolge in concessione il servizio di 
distribuzione urbana del gas, gli oltre 280 
comuni in cui l'Italgas gestisce la distri­
buzione dell'acqua, possono dare la mi­
sura di questa specifica vocazione verso 
la gestione delle attività di servizio nei 
confronti delle pubbliche amministra­
zioni, della nostra industria, dell'utenza 
civile. Si tratta di capacità ed esperienze 
maturate nei servizi energetici in campo 
idrico nel più vasto comparto dei servizi 
ambientali dove le società del gruppo già 
operano. 

Neil'annunciare la costituzione del 
consorzio Eniacqua, nel settembre 1990 a 
Bari, avevamo anche individuato nella 
collaborazione fra ENI ed IRI un fattore 
moltiplicatore di risorse e di iniziative, 
premessa e occasione di più vaste colla­
borazioni con l'imprenditoria privata. A 
distanza di un anno molto è stato fatto 
in tema di sensibilizzazione dell'opinione 
pubblica su questi temi, ma il quadro 
istituzionale non ha ancora trovato una 
positiva definizione e, come ho ricordato, 
il disegno di legge cosiddetto Galli at­
tende ancora un'attenta rivisitazione al 
Senato. Nulla si è modificato neanche sul 
versante della razionalizzazione del si­
stema tariffario, anche se in ultima ana­
lisi questo aspetto potrebbe essere affron­
tato in via amministrativa, indipendente­
mente dalla previsione normativa inserita 
nel citato disegno di legge. 

Pur permanendo queste incertezze, il 
consorzio ha iniziato a proporsi e a pro­
porre nelle più diverse sedi - ma soprat­
tutto in quelle regionali - ipotesi proget­
tuali e possibili iniziative integrate che 
anticipino in qualche misura lo spirito 
del progetto di legge cosiddetto Galli. 

La collaborazione con TIRI si è svilup­
pata attraverso il consorzio ENI-IRI che 
si occupa dell'elaborazione dello « Studio 
per il progetto strategico per l'approvvi­
gionamento idrico nel Mezzogiorno d'Ita­
lia », commissionatogli dal ministro per 
gli interventi straordinari nel Mezzo­
giorno e iniziato il 1° marzo 1991. Lo 
studio è in via di rapido completamento, 
con l'elaborazione di una possibile meto­
dologia di approccio alla realizzazione dei 
progetti strategici per il Mezzogiorno da 
parte dei due enti, sulla base del quale 
abbiamo presentato anche uno specifico 
progetto comune per l'approvvigiona­
mento idrico di Reggio Calabria. 

Anche la collaborazione con altri ope­
ratori privati in alcune iniziative è stata 
avviata dal consorzio nell'ottica, che in­
tendiamo mantenere, di trascinamento e 
di coinvolgimento dell'intero sistema eco­
nomico-industriale italiano, il quale tro­
verà anche in questa occasione da noi 
proposta e incentivata motivi e possibilità 
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di rilancio e di ripresa da una crisi che 
sembra durare più del previsto. 

CARLO DA MOLO, Presidente del Con­
sorzio Eniacqua. Il mio intervento sarà 
integrativo e più specifico rispetto al qua­
dro generale che è stato offerto ora dal 
presidente dell'ENI, ingegner Cagliari. 

Ometto di richiamare due temi che 
sono stati oggetto della sensibilizzazione, 
avvenuta in questi ultimi anni; mi riferi­
sco in particolare al tema della disponibi­
lità o indisponibilità di acqua e a quello 
della cultura che ha dominato questo set­
tore. 

Dirò molto brevemente - proprio per 
richiamare il punto all'attenzione comune 
- che è dimostrato da ogni elemento sta­
tistico come in Italia vi sia disponibilità 
di acqua, la piovosità nel nostro paese 
non essendo inferiore a quella francese, 
tedesca o inglese - anche se quest' affer­
mazione spesso suscita meraviglia - , e 
quindi il problema riguardi la migliore 
utilizzazione di questa risorsa. 

Il secondo riferimento di base di que­
st'operazione di sensibilizzazione concerne 
l'esistenza sul tema di una vecchia cul­
tura, la quale ha fatto ritenere l'acqua un 
bene che cade dal cielo, una sorta di res 
nullius, impedendo senza dubbio una se­
ria presa di considerazione delle temati­
che collegate al problema. Sono questi 
argomenti ben noti, sui quali ormai mi 
sembra esista una sensibilizzazione dif­
fusa. 

Desidero richiamare quelli che a mio 
avviso sono stati gli elementi portanti di 
questi ultimi sessantanni, ponendosi 
come cause nel contempo del dissesto e 
di taluni aspetti positivi che si sono ma­
nifestati. Negli ultimi sessant'anni il si­
stema idrico italiano si è conformato in 
modo del tutto anomalo rispetto agli altri 
paesi europei soprattutto per due fattori. 
Il testo unico del 1925 - mi richiamo 
specificamente agli articoli 1 e 15 - ha 
privilegiato la proliferazione della ge­
stione in economia da parte dei comuni, 
grandi o piccoli che fossero, senza alcuna 

logica d'impresa. Difatti, l'articolo 15 del 
testo unico prevede che « Sono di regola 
esercitati in economia i servizi di cui ai 
nn. 1, 3, 7, 8, 10, 11, 12, 14 e 19 dell'arti­
colo 1 nonché tutti gli altri che hanno 
una tenue importanza ». Il comma 1 del­
l'articolo 1 prevede appunto la costru­
zione di acquedotti e fontane e la distri­
buzione di acqua potabile. 

Questo privilegio normativo che ha de­
terminato un certo tipo di ottica nell 'af­
frontare l'argomento è stato a mio avviso 
una delle ragioni dell'affermarsi del con­
cetto « ogni campanile un acquedotto », 
in contrasto con quanto è avvenuto in 
altri paesi e con quanto era invece oppor­
tuno fare per dare una risposta ai pro­
blemi generali. 

La seconda causa specifica è stata lo 
sfaldamento della pratica - che non posso 
definire certo sistema o metodo - tariffa­
ria. L'affidamento della determinazione 
dei valori delle tariffe ai comitati provin­
ciali prezzi che non avevano gli strumenti 
idonei per la determinazione dei pesi e 
dei valori tariffari e l'intendere la deter­
minazione della tariffa come il risultato 
della contrattazione tra una qualsiasi im­
presa e il comitato provinciale prezzi, in 
mancanza di una regola e di un metodo 
parametrico di determinazione del valore, 
hanno costituito un ulteriore elemento di 
indebolimento del sistema. 

A questo si aggiungano i danni causati 
negli anni settanta dalle logiche di basse 
tariffe in generale in tutti i servizi, per le 
ragioni che tutti conosciamo e che si sin­
tetizzano nella formula attraverso la 
quale le tariffe dei servizi giocavano un 
ruolo compensativo rispetto ai salari. 
Erano quindi intese non in senso proprio, 
bensì in senso correttivo della politica sa­
lariale. Le vicende degli anni settanta, in 
particolare delle tariffe dei trasporti, di 
quelle del gas e ancora di più del com­
parto idrico, dove esisteva (ed esiste) 
un'incredibile frammentazione, sono state 
ulteriori cause del dissesto. In altri paesi, 
invece, come la Francia, in un sistema 
diverso in cui il concessionario ha avuto 
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un ruolo, le imprese concessionarie del 
servizio idrico hanno assunto una grande 
dimensione non solo nazionale, ma anche 
internazionale e si collocano oggi come 
imprese pluriservizi. 

Storie diverse, che tutti conoscono, si 
sono avviate per quanto riguarda altri 
servizi, ad esempio quello del gas: in 
questo settore abbiamo risultati finali po­
sitivi sia nella componente rappresentata 
dalla grande rete nazionale sia in quella 
della distribuzione, indipendentemente da 
chi la gestisce. Nel servizio idrico, invece, 
i risultati sono negativi e preoccupanti. 
Non richiamo a questo proposito le con­
dizioni che tutti conosciamo di grave dis­
sesto, particolarmente nella valle padana 
per l'inquinamento delle falde (a questo 
tema si collega quello dello smaltimento 
dei rifiuti solidi urbani e di quelli indu­
striali) e delle carenze idriche nel Mezzo­
giorno. 

Nel dopoguerra, in parte per la rico­
struzione e in parte per la spinta relativa 
agli interessi per lo sviluppo del Mezzo­
giorno, si è sviluppata una grande compe­
tenza in tema di ingegneria idraulica, e 
questo è un dato estremamente positivo. 
Oggi, in Italia disponiamo di un'elabora­
zione scientifica, nel settore idraulico, di 
alto livello universitario e si manifesta un 
parco di imprese di progettazione e di 
costruzione di altissimo valore, che hanno 
esplicato la loro attività non solo nel no­
stro, ma anche in molti altri paesi del 
mondo. 

È mancata, però, la fase successiva 
della gestione, per cui mentre le opere 
venivano costruite e completate (qualche 
volta, peraltro, non erano completate) 
mancava la cura gestionale dell'opera 
realizzata, con la conseguenza del de­
grado e dell'insufficienza. Un altro ele­
mento assai rilevante è che la logica ta­
riffaria (che dovrebbe garantire una quota 
di autofinanziamento alle imprese), es­
sendo praticamente inesistente, ha fatto sì 
che le costruzioni delle grandi opere si 
siano realizzate con denaro pubblico, per 
cui le grandi imprese di progettazione e 

di costruzione hanno manifestato le loro 
potenzialità in termini di realizzazione di 
opere con i fondi dello Stato più che in 
termini di investimenti. Non ho bisogno 
di ricordare in questa sede le condizioni 
della finanza pubblica e che non si può 
pensare di risolvere i problemi esistenti 
attraverso l'utilizzazione infinita dei fondi 
statali. 

Il presidente Cagliari e noi con lui, 
perciò, siamo addivenuti a due conclu­
sioni. La prima è che occorre recuperare 
sia il sistema della gestione di grandi 
opere sia quello della distribuzione finale. 
La seconda è che una struttura come 
l'ENI, che aveva dato prova di essere in 
grado di dare risposte sufficienti e tempe­
stive a grandi temi nazionali come quello 
energetico, non poteva non essere disponi­
bile, pronta ed idonea ad affrontare un 
tema come quello idrico. 

Il consorzio Eniacqua raccoglie le 
competenze di alcune aziende, che non 
sono in contrapposizione tra loro, ma in­
tegrabili: la SNAM, la quale gestisce 23 
mila chilometri di gasdotto intercontinen­
tale, per cui è ben in grado di gestire 
grandi linee di adduzione o di intercon­
nessione nazionale, ove occorra, del si­
stema idrico (qui certamente non si pone 
il problema di fare delle autostrade del­
l'acqua, ma di collegare regione a re­
gione, bacini idrici a bacini idrici); la 
SAIPEM, che ha competenza tanto in ma­
teria di costruzione quanto in materia di 
know how e di progettazione; la Snam-
progetti, che storicamente da circa 25 
anni, soprattutto con Acqua ter, ha svilup­
pato una serie di capacità nel comparto 
idrico esplicate quasi in tutto il mondo; 
la Nuovo Pignone, che dispone di un'am­
pia ricchezza di idonee strumentazioni; 
l'Italgas che assicura una presenza larga 
e diffusa in Italia nella distribuzione di 
un servizio essenziale e delicato come 
quello del metano ed è nella condizione 
di affrontare, in termini di sinergie eco­
nomicamente valide, il tema della distri­
buzione del servizio idrico a livello locale 
fino all'utente finale. 
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Di fronte a questa valutazione e a 
questa volontà, debbo ricordare che esi­
stono due nodi: il primo riguarda la nor­
mativa, per cui occorrono regole chiare di 
accesso da parte del sistema delle im­
prese; il secondo concerne la materia ta­
riffaria, che deve essere adeguatamente 
disciplinata. 

Consentitemi in proposito due nota­
zioni. Il progetto di legge n. 2968, meglio 
conosciuto come progetto di legge Galli, 
approvato dalla Camera ed in procinto di 
essere esaminato presso il Senato, si pone 
in termini positivi nel momento in cui 
delimita ambiti territoriali che superino 
la polverizzazione e quando prospetta il 
problema del ciclo integrale delle acque, 
non semplicemente quello della capta­
zione e della distribuzione, investendo an­
che il sistema fognario e il tema del riuso 
delle acque. È anche positivo in linea di 
principio allorché delimita una quanto 
meno teorica par condicio tra gli opera­
tori, ma su questo punto emerge un nodo 
che mi sembra necessario indicare. L'arti­
colo 9 del progetto di legge che sta per 
essere esaminato dal Senato ipotizza tra 
le possibilità gestionali la convenzione, i 
consorzi obbligatori e le modalità previ­
ste dall'articolo 23 della legge n. 142 del 
1990 sulle autonomie locali. Ebbene, 
mentre il cosiddetto progetto di legge 
Galli era in fase di elaborazione, i con­
sorzi obbligatori erano intesi come un 
momento di raccordo della volontà poli­
tica di una pluralità di comuni, per cui il 
consorzio dei comuni aveva poi la possi­
bilità di costituire una propria azienda 
consortile o di affidare in concessione il 
servizio a terzi; con la legge n. 142 tali 
consorzi diventano essi stessi impresa. 
Pertanto si profila il rischio ragionevole, 
attraverso questa diversa interpretazione 
della figura giuridica del consorzio, che il 
ruolo del concessionario, il quale po­
trebbe gestire il servizio per conto di al­
tri, venga penalizzato e che quindi si va­
dano a costituire per l'acqua - orribile 
dictu - manifestazioni simili alle unità 
sanitarie locali. 

Questo si porrebbe in contraddizione 
rispetto al ruolo che si vuole attribuire al 

sistema delle imprese e in particolare al 
contributo che possono dare quelle a par­
tecipazione statale, nella specie il nostro 
consorzio, nonché rispetto alle esigenze 
che si manifestano a livello di finanza 
pubblica. Infatti, se è vero che le indica­
zioni tariffarie previste dal disegno di 
legge n. 2968 consentono un riequilibrio 
dei conti, è anche vero che occorre un 
volano di grandi investimenti dì base, che 
a livello locale sarebbero difficilmente re­
peribili. 

La seconda osservazione riguardante 
questo disegno di legge concerne la sche­
maticità dell'indicazione numerica nella 
delimitazione del territorio che deve es­
sere servito. A mio avviso, non si tratta 
di indicare un certo numero di chilometri 
quadrati o un limite di 500 mila abitanti, 
ma di individuare i bacini ed i sub-bacini 
di utenza che, in ragione della configura­
zione territoriale e orografica, possono es­
sere i più diversi. 

Per quanto invece riguarda la seconda 
condizione cui facevo riferimento, cioè il 
metodo tariffario, il nostro favore va nei 
confronti di una logica tariffaria che sia 
di premio ad una politica di investimenti 
e non di riconoscimento di una posizione 
di rendita per le imprese. In altri ter­
mini, come nel metodo tariffario adottato 
nella distribuzione del gas venne accolta 
l'ipotesi di riconoscere sui valori degli 
oneri patrimoniali non solo una quota at­
tinente a quelli storici, ma anche una 
riguardante gli investimenti compiuti ne­
gli anni immediatamente precedenti, an­
che nella determinazione del nuovo me­
todo tariffario dovrà essere prevista una 
disposizione che valorizzi, per favorire gli 
investimenti, gli oneri patrimoniali soste­
nuti dalle imprese negli anni precedenti 
la richiesta di adeguamento tariffario. 

Un argomento rispetto al quale consi­
dero peculiare l'atteggiamento assunto 
dall'ENI riguarda la logica che si con­
creta nello slogan « un'impresa non è tale 
se non investe », cioè se non attua una 
politica imperniata sul rischio d'impresa. 
Si ritiene spesso che lo Stato debba sop­
portare il relativo onere finanziario, per 
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cui le imprese dovrebbero essere in grado 
di spendere il denaro messo a disposi­
zione. Noi riteniamo che certamente il 
contributo dello Stato può essere utile e, 
in alcuni casi, essenziale per realizzare 
determinati disegni, ove non ritornino i 
conti economici, ma che un corretto inve­
stimento, il quale poi si manifesti in ter­
mini di recupero gestionale a lunga sca­
denza (25-30 anni), comporti che l'im­
presa debba investire denaro proprio, ol­
treché contare sulle quote di autofinan­
ziamento da tariffe e sul ricorso al si­
stema bancario. 

I due operatori gestionali tipici che 
fanno parte del consorzio, SNAM e Ital-
gas - Nuovo Pignone, Snamprogetti e 
SAIPEM svolgono un ruolo non tipica­
mente gestionale - sono disponibili a rea­
lizzare una politica di investimenti con 
ritorno lungo nel tempo. Questo mi sem­
bra sia in conformità con un'esigenza ge­
nerale del nostro sistema. 

Non abbiamo atteso, per muoverci, 
che si verificassero le condizioni che ho 
prima ricordato, cioè quella delle regole 
normative e quella del metodo tariffario. 
Siamo partiti quasi da zero. Il gruppo 
Italgas, di cui sono presidente, in questo 
momento serve circa 2 milioni di abi­
tanti, ma credo che per la fine dell'anno 
supereremo i 3 milioni; ho la ragionevole 
opinione che nello spazio di due o tre 
anni si possa arrivare a 5 o 6 milioni. Ci 
stiamo muovendo, perciò, anche in man­
canza di norme. Ricordo che tra la fine 
del 1979 e il 1980 non attendemmo l'ap­
provazione della legge n. 784 per la me­
tanizzazione del Mezzogiorno, prevenendo 
quindi la definizione da parte del Parla­
mento delle norme che poi hanno dato 
risultati complessivamente positivi. 

II consorzio, varato nel febbraio 1991, 
ha già dato disponibilità a molte regioni 
italiane. Si tratta di una disponibilità 
flessibile, perché ove la regione richieda 
un determinato risultato finale, il consor­
zio è in grado di garantirlo attraverso le 
aziende che ne fanno parte. Se la regione 
vuole uno specifico studio progettuale sul 
sistema idrico o è interessata alla distri­

buzione finale del sistema acquedottistico 
o a realizzare grandi opere di interconne-
sione, si manifestano nell'ambito del con­
sorzio le sue disponibilità specifiche. 

Il secondo principio che intendiamo 
portare avanti e che abbiamo manifestato 
alle regioni è che riteniamo necessario 
privilegiare, come è accaduto per altri 
sistemi come quello del gas, l'imprendito­
rialità locale. Un grande sistema di 
aziende pubbliche non può ritenere di 
collocarsi sul territorio trasferendo tutti i 
suoi fabbisogni e necessità prescindendo 
da un collegamento operativo con l'im­
prenditoria del territorio. Vi è quindi di­
sponibilità assoluta, non privilegiando le 
costruzioni (se mi è consentito, in questo 
siamo agevolati), a realizzare raccordi 
con l'imprenditorialità che si manifesta a 
livello regionale. 

In conclusione, osservo che il pro­
blema idrico italiano non è irrisolubile, 
anzi è abbastanza facilmente risolvibile 
ove esistano regole chiare che diano cer­
tezza al sistema delle imprese ed entro le 
quali quest'ultimo si possa muovere. La 
velocità di soluzione del problema idrico 
italiano risiede nella capacità, attraverso 
tali regole, di stimolare la presenza di 
molti operatori, tra i quali noi riteniamo 
di essere tra i più qualificati. 

VINCENZO RUSSO. Credo che la 
Commissione debba ringraziare il presi­
dente dell'ENI ed il presidente Dal Molo 
per la chiarezza della loro esposizione e 
per la competenza con cui hanno affron­
tato il problema dell'approvvigionamento 
idrico del paese, di cui abbiamo già di­
scusso nel settembre 1990 in occasione 
della Fiera del levante di Bari. Comun­
que, oggi si presentano aspetti certamente 
più specifici e importanti. È evidente che, 
a complicare questo problema, contribui­
scono sia fattori climatici sia fattori am­
ministrativi; e quando ci si trova di 
fronte a complicazioni di tale portata, la 
tentazione è quella di abbandonarsi alla 
disperazione. 

Credo però che valga la pena di co­
gliere alcuni importanti spunti costruttivi 
dalla relazione dell'ingegner Cagliari e 
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dall'integrazione del presidente Dal Molo; 
in particolare, per quanto riguarda la li­
bertà tariffaria, che sarebbe in grado di 
mobilitare gli ingenti capitali dei quali 
oggi lo Stato non appare in grado di 
disporre, e per la creazione di un'autorità 
nazionale sovrimposta a quelle locali, che 
si sono dimostrate largamente incapaci di 
far fronte alle necessità. Neil'esaminare il 
problema della libertà di tariffa, bisogna 
però tener conto - ancora una volta - dei 
fattori climatici. Il sud (e questa non è 
l'ultima delle cause del suo sottosviluppo) 
è strutturalmente più povero d'acqua del 
nord. 

Fornire acqua in misura insufficiente 
ed a prezzi irrisori a tutti, come oggi 
avviene, non è la soluzione giusta; ma 
anche fornire acqua a tutti nella misura 
richiesta, facendola pagare in funzione 
dei costi effettivi, significherebbe consa­
crare l'inferiorità del sud, determinando 
in via definitiva un netto svantaggio di 
costo per uno dei più importanti fattori 
di produzione. 

È dunque evidente che, come già av­
viene in molti altri casi di tariffe pubbli­
che, occorrerebbe prevedere qualche 
forma di mutualità, che ponga a carico 
degli utenti più avvantaggiati dalla na­
tura almeno una parte dello svantaggio 
competitivo degli utenti che non hanno 
certamente scelto di proposito di nascere 
in aree più aride. 

Non riterrei improponibile la figura di 
un magistrato alle acque che avesse la 
responsabilità finale ed inappellabile di 
assegnare le concessioni in tutti i bacini 
idrici del paese, al fine di ottimizzare 
l'impiego delle risorse, di evitare gli spre­
chi e gli inquinamenti, di monitorare l'ef­
ficienza degli impianti di trattamento dei 
reflui e di realizzare una politica di ta­
riffe che consentisse alle rendite generate 
dalle regioni più ricche di risorse idriche 
di finanziare gli investimenti occorrenti a 
quelle più svantaggiate. Chi vi parla ha 
conoscenza diretta della razionalità nel­
l'uso agricolo dell'acqua nella regione Pu­
glia - del resto, il presidente dell'Italgas 
ha manifestato il suo apprezzamento in 
merito alla professionalità esistente nel 
settore dell'ingegneria idraulica nell'Italia 

meridionale - , che ha visto una diffusione 
enorme degli impianti di irrigazione a 
erogazione controllata in tutte le culture 
più pregiate; la disponibilità a prezzo 
equo non è certamente un incentivo allo 
spreco, ma invece uno dei maggiori in­
centivi allo sviluppo, alla produttività e 
all'adozione di tecnologie innovative. 

Occorre però che il processo di razio­
nalizzazione delle risorse idriche sia com­
piuto con tutta la possibile sollecitudine, 
ed affidato a chi ha la competenza per 
realizzarlo prima, e gestirlo poi, abbando­
nando posizioni localistiche che di fatto 
si ritorcono in un peggioramento della 
qualità di vita e delle condizioni di la­
voro per le stesse collettività che credono 
di difendere i propri interessi mante­
nendo sull'acqua un controllo che non 
sono poi in grado di esercitare. Apprezzo 
quindi quanto ci è stato comunicato nella 
speranza che le integrazioni reciproche 
portino a risultati positivi. 

EMANUELE CARDINALE. Vorrei pa­
rafrasare e ribaltare quanto diceva qual­
che giorno fa in quest'aula, all'avvio di 
quest'indagine conoscitiva, l'onorevole Si-
nesio sul ruolo avuto dalle partecipazioni 
statali nella crisi delle risorse idriche. 
Egli affermava, con riferimento all'Ente 
autonomo acquedotto pugliese, che 
avrebbe dovuto risolvere il problema del­
l'approvvigionamento di acqua potabile 
delle popolazioni della Basilicata, della 
Puglia, nonché delle propaggini della 
Campania, del Molise e della Calabria, 
che si parlava di acqua quando veniva a 
mancare il pane. Il ribaltamento, che de­
riva da un'opinione diffusa, sarebbe il se­
guente: l'Ente autonomo acquedotto pu­
gliese nei lunghi decenni in cui ha gestito 
il problema dell'approvvigionamento 
idrico ha dato da mangiare più che da 
bere. 

Da ciò deriva la proposta da noi avan­
zata da ormai due legislature di soppri­
mere questo ente sprecone, il quale mi 
sembra registri perdite superiori al 30 
per cento, tanto che la Basilicata ne ha 
costituito un altro, l'ERGAL, l'Ente regio­
nale gestione acque lucane. 
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Vorrei allora sapere quale sia il rap­
porto tra il consorzio ENI-IRI e questi 
enti regionali o interregionali, tra il con­
sorzio Eniacqua e quello ENI-IRI, e in 
che modo quest'ultimo si rapporterà con 
l'autorità di bacino prevista nella legge 
18 maggio 1989, n. 183, sulla difesa del 
suolo. 

Il presidente Cagliari ha parlato del­
l'avvio di progetti, ma a monte degli 
stessi occorrono una ricerca sulle inizia­
tive da assumere per risolvere il pro­
blema dell'approvvigionamento ed un'in­
dagine sulla risorsa idrica; mi riferisco a 
ricerche sul riciclo, sulla possibilità, più 
che di dissalare, di addolcire l'acqua nel­
l'ambito di cicli integrati, utilizzando ca­
scame di energia per non dover aumen­
tare i costi. Qualche tempo fa, vi era un 
progetto di ricerca - non so se sia stato 
realizzato o abbandonato - dell' ENEA 
sull'osmosi, basato sull'utilizzazione di 
membrane polimeriche. Il discorso poteva 
essere utile alla produzione di acqua de­
stinata non ad usi potabili, ma irrigui; il 
processo prevedeva infatti la sottrazione 
del sale, nocivo a tutte le coltivazioni, 
mantenendo le altre sostanze, per cui 
l'acqua in questione risultava, in un certo 
senso, concimata. Da questo punto di vi­
sta, per quale motivo nel consorzio ENI-
IRI non si è inserito l'ENEA, che è l'ente 
maggiormente interessato ? 

Infine, relativamente al progetto stra­
tegico di approvvigionamento del Mezzo­
giorno, vorrei sapere se il discorso ri­
guardi solo la rete di distribuzione o in­
vesta anche la problematica dell'approv­
vigionamento a monte, se il progetto sia 
già avviato con specifici stanziamenti, 
quali siano l'entità dei finanziamenti e le 
aree in cui si sta intervenendo. 

GIUSEPPE SINESIO. Rinvio integral­
mente alla dotta, sapiente e concisa rela­
zione dell'illustre maestro, onorevole Vin­
cenzo Russo; faccio dunque mie le osser­
vazioni da lui espresse con tanta compe­
tenza. 

In una battuta vorrei dire che l'ele­
mento chimico H 2 0 è fondamentale per 
qualunque intrapresa, industriale, agri­

cola, civile, turistica e via dicendo. Per­
tanto, non possiamo affidarci soltanto al­
l'umore del buon Dio - siamo credenti - , 
che qualche volta ci dà troppa acqua, 
qualche altra non ce ne dà affatto. 

Desidero anzitutto dare atto ali'ENI di 
un'iniziativa che nessuno ricorda perché 
troppo lontana; la mia lunga avventura 
umana, politica e civile mi dà la possibi­
lità di rammentare che il primo grande 
studio completo e complesso compiuto 
sul problema idrico è stato realizzato dal-
l'ENI e presentato in un grande convegno 
tenuto nella bellissima Pugnochiuso. Ne 
conservo gelosamente una copia, al punto 
che, quando qualcuno me la chiede in 
prestito, rifiuto sempre di concederla. 
Non starò a raccontare a chi ne sa più di 
me, perciò, qual è l'importanza del pro­
blema. 

Nel 1953, quando tornai dagli Stati 
Uniti d'America, ero un « industrialista », 
ma quando si volle creare l'industria 
(parlo della Montecatini, perché stavo a 
Milano e ho conosciuto tanti industria-
lotti e industrialoni) abbiamo assistito an­
che a fallimenti. Ad un certo momento, si 
doveva costruire un impianto a Porto 
Empedocle (vedi caso, il mio paese nata­
le). Cito questo esempio per ricordare 
come l'acqua sia importante. Ricordo che 
fu interessato il professor Fauser, che già 
allora aveva immaginato tecniche ancora 
in uso, essendo lo scopritore dell'azoto 
atmosferico per fare i fertilizzanti. A 
Porto Empedocle, dunque, si intendeva 
fare un atto di omaggio alla vecchia chi­
mica. Naturalmente, ci siamo trovati di 
fronte al problema dell'acqua. Poiché ero 
sindaco della cittadina, lanciai un appello 
alla popolazione: lavarsi di meno, ma 
dare l'acqua all'industria, perché bisogna 
dare il pane. 

I nodi sono quelli richiamati poco fa 
dal presidente Cagliari, che sovrintende 
con grande perizia e intelligenza ai lavori 
dell'ENI. Noi siamo qui a sostenerla in 
modo convinto, presidente Cagliari, per­
ché il suo ente ci dà la sovranità nazio­
nale che non potremmo avere in assenza 
di energia: qualunque paese del mondo 
che non dispone di energia è a sovranità 
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limitata. Non vi può essere libertà poli­
tica vera se non vi è la liberazione dal 
bisogno. Ci è stato ricordato, dunque, che 
esistono alcuni nodi, uno dei quali consi­
ste nell'avvio delle iniziative richiamate. 

Esiste tutta una gamma di attività che 
devono essere integrate ma (per non farci 
dire, collega Vincenzo Russo, che siamo 
statalisti) cercando di far giungere in 
questi enti la volontà popolare attraverso 
organi che possano garantirne la presenza 
(ecco l'appello, il grido di dolore del se­
natore Cardinale, che afferma che gli in­
teressi locali non possono essere soppian­
tati). Occorre studiare una formulazione 
che faccia sparire la miriade di enti esi­
stente in Italia, anche se ciò determinerà 
disappunto fra tutti i membri di questi 
consigli di amministrazione (vi sono mi­
gliaia di persone che campano in questo 
modo, e campano anche bene). Bisogna 
far sparire questi enti, cercando però di 
integrarli con la volontà locale, affinché 
non vi siano 2 mila acquedotti. Attual­
mente, vi sono enti acquedotti che hanno 
il personale, la sede, il collegio sindacale 
e così via ma non hanno l'acqua. 

EMANUELE CARDINALE. Non danno 
l'acqua ma il pane ... 

GIUSEPPE SINESIO. Purtroppo, in al­
cune regioni d'Italia (e cito la mia fra 
queste) si riunivano dieci persone (ahimé, 
vi era anche un personaggio dell'ENI), 
facevano un consiglio di amministrazione, 
dicevano che dovevano sfruttare il rame, 
eccetera, distribuivano gli incarichi, stabi­
livano gli emolumenti, dopodiché non si 
riunivano più, perché l'andazzo era che 
l'ENI sborsava, lo Stato sborsava, la re­
gione sborsava. Questo non deve più ac­
cadere perché dobbiamo far finire la pro­
liferazione degli enti inutili. 

Sono convinto che possiamo fare un 
buon lavoro: se fosse compiuto congiunta­
mente da IRI ed ENI, ancora meglio. Ri­
cordo che quando era ministro il povero 
collega Piga (era un periodo in cui era 
accaduto qualcosa che aveva determinato 
una certa ira), egli mi chiese cosa potes­
simo offrire al Mezzogiorno: risposi che 

non potevamo dare niente. Pensate che 
quando un giorno il deputato regionale 
Bianco portò in assemblea regionale sici­
liana una provetta di petrolio affermando 
che finalmente, presso Ragusa, era stato 
trovato il petrolio, dissi: peccato, se aves­
simo trovato l'acqua sarebbe stato me­
glio, perché il petrolio si può importare, 
l'acqua no. Lo studio di Pugnochiuso che 
ho citato afferma che la Sicilia galleggia 
sull'acqua potabile. Però in Sicilia l'acqua 
rappresenta anche un malaffare, perché 
chi controlla una piccola condotta con­
trolla l'economia di una zona e dunque -
ecco l'indipendenza dal bisogno - sog­
gioga tutti. 

Pertanto, non si tratta di un problema 
soltanto industriale, ma anche sociale 
connesso con gli affari malavitosi che 
rendono ancora più difficile la nostra pre­
senza politica, sociale ed economica. 

FRANCESCO MERLONI. Ringrazio 
anch'io i presidenti Cagliari e Da Molo 
per il sintetico ma esauriente quadro che 
hanno voluto darci del problema dell'ac­
qua e delle possibilità di soluzione in 
Italia. 

Ho apprezzato le considerazioni svolte. 
In particolare, vorrei sottolineare due 
punti. In primo luogo, l'avvocato Da 
Molo ha affermato che occorrono investi­
menti molto importanti, che indubbia­
mente devono essere compiuti da chi ha 
l'incarico di farlo: non bisogna addebitare 
allo Stato i costi di questi grandi investi­
menti, ma occorre capitalizzarli e distri­
buirli negli anni con ammortamenti a ca­
rico degli utenti. Questo è fondamentale. 
Viceversa, molte volte in Italia si è cer­
cato di riversare tutto il peso sullo Stato, 
attuando politiche tariffarie non con­
gruenti. Mi sembra dunque che l'approc­
cio dato sia molto corretto. 

Il secondo punto riguarda il coinvolgi­
mento dell'imprenditoria locale, che mi 
sembra costituisca il problema fondamen­
tale. Certamente, l'ENI o TIRI possono 
mettere a disposizione il know how, la 
tecologia o l'organizzazione per affrontare 
il problema in modo globale ed organico, 
ma il coinvolgimento dell'imprenditoria 



SEDUTA DI GIOVEDÌ 24 OTTOBRE 1991 29 

locale consente di ottenere risultati mi­
gliori. 

Mi sembra inoltre che il problema del­
l'acqua non possa essere risolto in ter­
mini globali, configurando, come è stato 
detto in questa sede, l'ente o la magistra­
tura dell'acqua, alla stregua di quanto è 
stato fatto relativamente alla distribu­
zione del gas. A mio avviso, considerate 
le diversità e le situazioni preesistenti, si 
rendono necessarie soluzioni differenziate 
da regione a regione, da ambiente ad am­
biente; la ricerca di una pluralità di coin­
volgimenti in sede locale costituisce 
quindi la soluzione più logica del pro­
blema. 

GABRIELE CAGLIARI, Presidente del-
VENI. Ringrazio tutti gli intervenuti, che 
hanno espresso un sostanziale consenso 
rispetto al contenuto delle nostre rela­
zioni. In ordine ad alcuni quesiti rimasti 
in sospeso, pregherei il presidente dell'E-
niacqua di intervenire sull'argomento, es­
sendo molto più vicino di me a questa 
tematica. 

CARLO DA MOLO, Presidente del Con­
sorzio Eniacqua. Come presidente del con­
sorzio Eniacqua, ringrazio la Commis­
sione per l'attenzione rivolta al problema 
e alle notazioni contenute nelle nostre re­
lazioni. 

L'onorevole Vincenzo Russo ha posto 
il problema relativo alla necessità di 
avere una considerazione particolare dei 
fabbisogni del Mezzogiorno con riferi­
mento alla questione tariffaria. In propo­
sito, debbo dire che siamo in presenza di 
un elemento positivo: la determinazione 
della tariffa, sia quella all'ingrosso, sia 
quella finale riguardante l'utente, benefi­
cia delle grandi opere che nel Mezzo­
giorno sono state eseguite - e qualche 
volta non sono state completate - con 
l'intervento straordinario nel Mezzogiorno 
e quindi con denaro pubblico; conseguen­
temente, il prezzo di vendita all'ingrosso 
dell'acqua non può essere caricato degli 
oneri relativi a quelle costruzioni. Sarà 
calcolata soltanto la quota aggiuntiva 
messa a disposizione dalle imprese per 

completare le opere; pertanto, pur in pre­
senza di un metodo di determinazione 
tariffaria unica, il prezzo finale al consu­
matore sarà naturalmente minore, pro­
prio grazie a questo pregresso intervento 
massiccio della parte pubblica sulle opere 
di maggiore costo di raccolta delle acque, 
che pur in qualche caso debbono essere 
completate. 

Il senatore Cardinale ha posto il pro­
blema del destino e del ruolo dell'acque­
dotto pugliese. Non ho la veste né la 
qualifica per esprimere in merito un giu­
dizio. Senza dubbio, l'ente è stato storica­
mente una delle poche strutture regionali 
e interregionali che non si sono mosse 
nella logica della frammentazione del si­
stema acquedottistico. Probabilmente si 
presenta più un problema di riforma che 
di smantellamento, ma - ripeto - non è 
mio compito esprimere giudizi sulla ge­
stione, la conduzione ed i risultati rag­
giunti. 

Il senatore Cardinale ha chiesto altresì 
quali siano i rapporti tra il consorzio 
Eniacqua e URI in questa materia. L'ac­
cordo per il Mezzogiorno relativo al pro­
getto strategico in tema di programma­
zione della risorsa idrica è stato varato, 
nel febbraio 1991, stabilendo termini di 
15-18 mesi, ed è suddiviso, come sapete, 
in tre parti: la prima riguarda l'acquisi­
zione di maggiori notizie per avere un 
quadro affidabile della situazione idrica 
del Mezzogiorno; la seconda individua le 
procedure e gli interventi per migliorare 
lo sfruttamento e la gestione della risorsa 
idrica, in termini di infrastrutture, di 
procedure operative, gestionali e norma­
tive; la terza considera alcune ipotesi di 
intervento in aree pilota per far fronte ad 
un rapido miglioramento della situazione. 

Mi sembra che il lavoro sia in corso; 
peraltro, desidero ricordare che si tratta 
prevalentemente di un'indagine conosci­
tiva molto utile, certamente necessaria, 
ma in alcun modo risolutiva del pro­
blema, che poi dovrà essere affrontato in 
chiave operativa. Questo è il raccordo che 
esiste e che decollò nel convegno di Bari 
ricordato dall'onorevole Vincenzo Russo; 
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peraltro, devo precisare che l'ENI e TIRI 
mantengono, pur nel clima di una fattiva 
collaborazione, la loro autonomia. A me 
sembra che le nostre storie, che sono di 
gestione e non solo di costruzione, ci col­
lochino in una posizione diversa, anche 
per quanto riguarda il raccordo con l'im­
prenditoria locale: non pensiamo di tra­
sferire il nostro patrimonio di aziende sul 
piano della costruzione, ma pensiamo so­
prattutto in termini gestionali. Tutto que­
sto, a mio avviso, deve essere articolato 
in modo diverso sul territorio. 

Il richiamo fatto dal senatore Cardi­
nale alle legge n. 183 sulla difesa del 
suolo e in particolare sull'autorità di ba­
cino mi trova perfettamente d'accordo. 
Non le so dire, senatore, perché l'ENEA 
non sia entrata storicamente in questo 
disegno. Personalmente, credo che una 
struttura come l'ENEA possa essere ben 
tenuta presente per tutte le opportunità 
che si presenteranno. 

L'onorevole Sinesio ha detto una 
grande verità, e cioè che anche in Sicilia 
l'acqua esiste. Quando a un convegno or­
ganizzato dall'onorevole Pumilia a Pa­
lermo, circa un anno e mezzo fa, sui 
problemi delle risorse idriche del Mezzo­
giorno e in particolare in Sicilia, ascoltai 
una relazione nella quale si affermava 
che la soluzione del problema idrico sici­
liano consisteva nella diffusione dei dissa­
latori, ebbi notevole perplessità, proprio 
perché sono perfettamente d'accordo con 
l'onorevole Sinesio. Il problema non è 
quello di fare un business sulle cose che 
non occorrono, bensì quello di tener pre­
sente le cose che vi sono. Le risorse idri­
che esistono in Sicilia come in tutta Ita­
lia; la piovosità si manifesta in maniera 
diversa di anno in anno, ma mediamente 
finisce per essere dello stesso valore. Sap­
piamo che uno dei problemi - ecco per­
ché richiamo la legge n. 183 - è quello 
del collegamento tra l'organizzazione 
della difesa del suolo e lo sfruttamento 
delle risorse idriche. Una cattiva difesa 
del suolo provoca delle ... 

GIUSEPPE SINESIO. Venti anni fa si 
parlava della sistemazione idraulica fore­
stale. 

CARLO DA MOLO, Presidente del Con­
sorzio Eniacqua. Onorevole Sinesio, o 
piove troppo, e allora si verificano allu­
vioni e disastri, oppure piove troppo poco 
e vi è siccità. Allora, c'è qualcosa che non 
va non in cielo, bensì nell'organizzazione 
predisposta in terra dagli uomini per fare 
in modo che queste risorse vengano giu­
stamente distribuite e utilizzate. 

Evidentemente il tema riguarda gli usi 
plurimi delle acque, quindi se abbiamo 
un'articolazione privilegiata, cioè quella 
di considerare gli usi civili, la disciplina 
del settore idrico non può non tener 
conto sia degli usi industriali, in cui biso­
gna privilegiare indubbiamente il riuti­
lizzo di acque potabili, sia degli usi agri­
coli che sono fondamentali in termini di 
produzione agricola italiana. 

A proposito di un altro tema accen­
nato dall'onorevole Sinesio, cioè quello 
della rottura delle strade, debbo dire che 
ci stiamo occupando di questo problema 
e della gestione del sottosuolo. Abbiamo 
portato avanti un progetto denominato 
« tigre » di informatica applicata alle reti. 
Un tema che si pone già, e ancor più si 
porrà in futuro, è appunto quello della 
gestione del sottosuolo. Come esistono 
piani regolatori del territorio, esiste la 
necessità di piani regolatori del sotto­
suolo, altrimenti sarà sempre più difficile 
lavorare e vivere bene e disporre di ser­
vizi efficienti soprattutto nelle grandi 
città. 

Ringrazio l'onorevole Merloni per aver 
sottolineato due aspetti che mi sembrano 
peculiari, cioè quello relativo alla neces­
sità delle imprese di compiere investi­
menti e quello concernente il collega­
mento che vogliamo stabilire in maniera 
funzionale, organica e sistematica con 
l'imprenditoria locale. Sulla prima que­
stione ripeto un concetto che ho espresso 
precedentemente e che mi è particolar­
mente caro: bisogna sconfiggere la logica 
secondo cui esiste una cosa da fare, l'im­
presa la fa, riscuote, possibilmente dallo 
Stato, e scappa. Questa logica deve essere 
sconfitta: chi investe deve avere un ri­
torno a lunga scadenza, quindi è necessa­
ria una gestione a lungo termine. L'im-
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presa si deve far carico della cosa co­
struita perché la disfunzione che si verifi­
casse deve ricadere nella sua responsabi­
lità. Il cambiamento vero nel comparto 
idrico italiano consiste nel passaggio 
dalla logica delle costruzioni a quella di 
gestire le cose nel tempo. Naturalmente, 
ciò implicherà conseguenze per quanto ri­
guarda le logiche tariffarie. 

Quando partecipo a convegni sui pro­
blemi dell'acqua, mi si chiede quale sia 
la mia opinione sulle tariffe italiane com­
parate a quelle di altri paesi. Ricordo che 
in Francia tali tariffe sono quattro volte 
quelle praticate da noi, e in Germania 
addirittura sei volte. Inoltre, faccio un'os­
servazione, che è quasi una battuta, che 
in genere stupisce molto. Se mi consen­
tite, vorrei farla anche in questa sede: la 
bottiglia di acqua minerale che sta di 
fronte a me costa mille volte più della 
stessa quantità di acqua presa dal rubi­
netto. Dubito che il valore aggiunto sia di 
mille volte superiore: potrà essere di tre, 
quattro, cinque o dieci volte, ma non di 
più. Allora occorre chiedersi se non sia 
dissennata una politica che fa pagare 
l'acqua per uso potabile tra 200 e 400 
lire al metro cubo (cioè mille litri di 
acqua) e poi fa sì che vi sia un'espan­
sione così diffusa e abnorme di acque 
minerali che spesso non hanno proprietà 
specifiche così elevate. Basta riflettere su 
questo dato per capire che è necessario 
rivedere completamente la questione. 

Il senatore Cardinale e l'onorevole 
Merloni hanno toccato l'argomento del­
l'ente o del magistrato delle acque. Che 

debba esistere un coordinamento nazio­
nale sul settore idrico, un punto di riferi­
mento, e che possa essere collocato presso 
il Ministero dei lavori pubblici o un altro 
ministero è cosa che reputo quanto mai 
opportuna, come momento di raccordo. 
Diversa è l'ipotesi in cui si volesse imma­
ginare un sistema idrico unico nazionale, 
quello che viene definito 1'« ENEL dell'ac­
qua ». In proposito, non siamo d'accordo, 
perché le situazioni, le tecnologie, le pro­
blematiche sono molto diverse rispetto a 
quelle dell'energia elettrica, pur essendo 
indispensabili un'azione di coordinamento 
e alcune linee guida. 

Mi sembra inoltre che le autonomie 
locali, sia pure nell'ambito del coordina­
mento, debbano avere un ruolo, un'evi­
denza e una funzione, trattandosi spesso 
di un servizio avente un'immediata rica­
duta locale. 

Per concludere, credo che il problema 
del fabbisogno idrico italiano, della distri­
buzione di acqua nei vari usi, non sia di 
difficile soluzione a condizione che il Par­
lamento fissi alcune regole e che esistano 
imprese come la nostra disponibili ad in­
vestire denaro per risolvere un problema 
che interessa il paese. 

PRESIDENTE. Ringrazio l'ingegner 
Gabriele Cagliari, presidente dell'ENI, e 
l'avvocato Carlo Da Molo, presidente del-
l'Eniacqua, per il prezioso contributo of­
ferto alla Commissione. 

La seduta termina alle 12. 




